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GUERRA DEL GOLFO 

Sfida irakena: «Abbiamo 
minato Bandar Khomeini» 

Si tratta di un porto petrolifero iraniano 160 chilometri a nord del vitale termi­
nale di Kharg - Il pericolo di una reazione a catena, fìno al blocco di Hormuz 
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LIBANO 

Per gli osservatori 
avallo di De Cuellar 

BEIRUT — Sta forse entrando nella fase della concretizzazione il 
problema degli osservatori italiani e greci per vigilare il cessate il 
fuoco sullo Chouf. Lo fanno pensare tre avvenimenti delle ultime 
ore: l'invito di Walid Jumblatt al rappresentante druso nel «comi-
tato militare! quadripartito a riprendere il suo posto, ponendo fine 
al boicottaggio delle riunioni; la consegna agli ambasciatori d'Italia 
e di Grecia del piano dettagliato delle posizioni che gli osservatori 
dovrebbero vigilare; e l'avallo del segretario generale dell'ONU 
Perez de Cuellar all'invio del corpo di osservatori. L'avallo del 
segretario dell'ONU (che potrebbe costituire quel «raccordo con le 
Nazioni Unite» ritenuto indispensabile dall'Italia) è venuto in oc­
casione dell'incontro che lo stesso Perez de Cuellar ha avuto con 
Craxi e Andreotti a New York. 

Lo sblocco della impasse sugli osservatori rende più concrete 
anche le prospettive per la riunione a Ginevra della conferenza idi 
riconciliazione nazionale». Jumblatt ieri ha chiesto che in vista 
della riunione sia abolita la censura militare sulla stampa, in vigore 
da alcune settimane, «per permettere ai libanesi di conoscere chia­
ramente le posizioni delle parti che parteciperanno a tale riunio­
ne». Il governo non si è ancora pronunciato su questa e sulle altre 
condizioni indicate dal leader druso, ma a questo punto sembra 
difficile che Gemayel voglia prendersi la responsabilità di mandare 
all'aria il dialogo, con tutte le conseguenze che ciò comporterebbe 
sul terreno. 

La scorsa notte c'è stato un pesante duello di artiglieria sul 
fronte di Suk el Gharb; dopo le 20 e per almeno tre ore la battaglia 
è infuriata con armi di tutti i tipi e calibri. 

La escalation di accuse e 
controaccuse, minacce e 
contromlnacce che rischia di 
rendere sempre più grave 11 
conflitto Irak-Iran, prospet­
tando addirittura il pericolo 
di un blocco dello stretto di 
Hormuz, ha salito un nuovo 
gradino. L'Irak ha Infatti an­
nunciato venerdì sera di ave­
re minato l'accesso al porto 
Iraniano di Bandar Khomei­
ni, sul Golfo Arabo-Persico, 
ed ha ammonito tutti 1 paesi 
terzi «a non mandare le loro 
navi nella zora sopra men­
zionata». La misura è forse 
una ritorsione per l'offensiva 
scatenata dalle forze di Te­
heran nella regione del Kur­
distan, offensiva che era a 
sua volta una «risposta» (lo 
ha detto ieri il presidente del 
Parlamento iraniano, Ra-
fsanjani) all'arrivo In Irak 
del tSuper Etendard» france­
si. DI risposta In risposta il 
rischio è che si arrivi al pun­
to di non ritorno. Come rea­
girà adesso al blocco di Ban­
dar Khomeini il regime ira­
niano, che nel giorni scorsi 
aveva espressamente colle­
gato il possibile blocco dello 
stretto di Hormuz ad un at­
tacco irakeno contro 1 propri 
terminali petroliferi? 

Certo, Bandar Khomeini 
non è vitale per l'Iran come il 
terminale multiplo dell'isola 
di Kharg. Il porto di Bandar 
Khomeini (già Bandar Sha-
hpour) si trova al fondo di 
una insenatura all'estremo 
settentrionale del Golfo; esso 
dista 80 chilometri dalla raf­
fineria di Abadan sullo 
Shatt-el-Arab (la più grande 
dell'Iran e una delle maggio­
ri del mondo, peraltro in 
gran parte inattiva dall'ini­
zio della guerra) e 160 km. 
dall'isola di Kharg, che sorge 
più a sud, circa a metà stra­
da per lo stretto di Hormuz. 
È a Kharg che viene imbar­
cata la maggior parte del 2,4 
milioni di barili di petrolio 
che l'Iran esporta quotidia­
namente (contro 1 700 mila 

barili dell'Irak); ed è quasi 
certamente pensando a 
Kharg che II governo di Ba­
ghdad si è dotato dei «Super 
Etendard» e del sofisticatis­
simi missili «Exocet», resi fa­
mosi dalla guerra anglo-ar­
gentina delle Falkland. 

Gli «Exocet» possono af­
fondare una nave, ma non 
hanno di per sé la capacità di 
distruggere Installazioni 
complesse come quelle dell'i­
sola di Kharg. Il comando 1-
rakeno, secondo rivelazioni 
riferite dall'«Express», avreb­
be pertanto disposto appro­
priati scenari, come l'attacco 
ad una super petroliera In fa­
se di caricamento, attacco 
che provocherebbe un Incen­
dio di proporzioni terrifi­
canti neutralizzando per 
chissà quanto tempo l'intero 
terminale. Per fortuna non 
siamo ancora a tanto, ma il 
blocco di Bandar Khomeini 
— con il suo sapore di «sfida» 
— potrebbe anche innescare 
una reazione a catena diffici­
le poi da arrestare. 

Il problema è all'attenzio­
ne di tutto il mondo indu­
strializzato, che attraverso lo 
stretto di Hormuz riceve cir­
ca 11 sessanta per cento del 
suo petrolio; e se ne è discus­
so, come era inevitabile, an­
che nel colloqui romani del 
principe saudita Sultan Al 
Saud. GII è stato chiesto fra 
l'altro se le armi italiane, 11 
cui acquisto è venuto a con­
trattare, siano collegate al 
rischi di escalation della 
guerra. «CI armiamo per di­
fenderci», ha risposto Al 
Saud. Se è vero, infatti che 
l'Arabia Saudita, a differen­
za dell'Occidente, può vivere 
anche senza petrolio (come 
ha detto lo stesso Al Saud) è 
anche vero che 1 rischi di un 
involontario coinvolgimento 
nel conflitto sono sempre 
sotto gli occhi del governanti 
di tutti i Paesi che si affac­
ciano sul Golfo. 

Giancarlo Lannutti 

FILIPPINE 

«Giustizia per Aquino, giustizia 
per tutti», uniti contro Marcos 

A colloquio con due esponenti del PC filippino e del Fronte democratico nazionale 
Grandi scioperi nel settore industriale - Anche l'opposizione legale si radicalizza 

ROMA — Non passa settimana senza che 
decine e centinaia di migliaia di persone 
manifestino nelle Filippine contro un regi­
me che, dopo l'uccisione del più noto oppo­
sitore della dittatura. Benigno Aquino, ha 
peno ogni credibilità di fronte alla opinio­
ne pubblica interna e intemazionale. Il mo­
vimento ai è ora esteso, dopo la nuova 
«stangata» economica e la svalutazione del 
«peso» filippino, al settore industriale. Ieri, 
30.000 operai della zona industriale di Ba-
taan nei pressi di Manila 6ono scesi in scio­
pero. II movimento, partito dalla protesta 
per l'uccisione di Aquino, sembra ora espri­
mere una più profonda protesta sociale. Ne 
parliamo, anche per meglio capire i rappor­
ti tra le varie forze di opposizione, con Ma­
ria Isabel Siverio, del Partito comunista 
delle Filippine e con Francesco AleSsi, del­
la delegazione internazionale del Fronte 
democratico nazionale (NDF). Il Fronte, di 
cui il PC filippino fa parte, è la maggiore 
forza di opposizione clandestina. 

Cominciamo dalle contraddizioni che so­
no apparse più gravi all'interno del regime 
in queste ultime settimane. £ possibile, 
chiediamo, che l'assassinio di Aquino sia 
stata opera di una parte del regime, allo 
scopo di avviare una sorta di «golpe» inter­
no nel quadro di u n successione difficile e 
contrastata e un Marcos che si dice grave­
mente malato? 

«E chiaro per noi — dice Maria Isabel 
Silverio — che è tutto il campo dì Marcos 
che voleva fare fuori Aquino. Marcos aveva 
paura de) rientro di Aquino in patria dopo 
il suo esilio negli Stati Uniti. Egli sapeva 
bene che Aquino era in grado di mobilitare 
tutta l'opposizione nella lotta contro il re­
gime, e ciò significa stabilire un legame con 
n Fronte democratico nazionale e con il PC 
filippino per liberare dal fasciamo il nostro 
Paese. L'opposizione .legale», Marcos Io sa­
peva, era debole e divisa. L'unica forza rea­

le poteva venire ad Aquino proprio dal 
NDF». 

Ma Marcos sapeva che l'assassinio del 
noto dirigente filippino avrebbe scatenato 
una serie di reazioni a catena negative, non 
solo all'interno ma anche da parte del suo 
protettore americano. E Reagan ha annul­
lato il suo previsto viaggio nelle Filippine. 

«Sì, Marcos conosceva i rischi, ma sapeva 
anche che questo era il male minore. Il pe­
ricolo Aquino" era troppo grande per lui e 
per il regime». 

Marcos ha anche accusato il PC filippino 
di avere ucciso Aquino... 

•Si, ma nessuno gli ha creduto, posso as­
sicurarvi, nessuno. E come sapete la stessa 
commissione di inchiesta da lui insediata si 
è dimessa in blocco sapendo bene di non 
avere alcuna rappresentatività». 

Come avviene la vostra partecipazione 
-alle manifestazioni, chiediamo ad Alessi, e 
quali sono i rapporti con l'opposizione lega­
le? 

«La maggior parte del lavoro di mobilita­
zione è fatto dal Fronte. Con l'opposizione 
legale (L'UNIDO) abbiamo un accordo tat­
tico su obbiettivi precisi. Prima della gran­
de manifestazione per i funerali di Aquino 
abbiamo avuto trattative segrete con loro. I 
nostri oratori non si sono presentati come 
rappresentanti del Fronte, ma tutti sape­
vano che Io erano. Il nostro slogan, che 
compare in tutte le manifestazioni, è: «giu­
stizia per Aquino, giustizia per tutti», «fine 
della tirannia». Ma per noi l'unica via per la 
liberazione e per la fine della dittatura è la 
continuazione della guerra popolare. Vaste 
zone del paese sono controllate dal nostro 
Nuovo esercito popolare». 

Le recenti manifestazioni hanno coin­
volto anche settori della popolazione che 
finora erano rimasti estranei al movimento 
di opposizione. Anche noti industriali e di­
rigenti bancari, insieme a tutto l'establi­

shment dei quartieri degli affari hanno 
partecipato spesso con forme originali, co­
me il lancio di coriandoli dai grattacieli, al 
movimento di opposizione a Marcos. Come 
giudicate questo fenomeno? 

«E molto importante — dice Maria Isa-
bel —. Vi è stata una crescita spontanea del 
movimento che ha cambiato profondamen­
te le mentalità e l'atteggiamento della gen­
te verso il regime. Questo è stato anche il 
frutto del lavoro che da anni abbiamo con­
dotto nella borghesia nazionale. Bisogna 
tener conto che la borghesia è molto colpita 
economicamente dai privilegi concessi dal 
regime alle roiltinazionali. L'NDF. il Fron­
te, ha importanti organizzazioni clandesti­
ne tra i professionisti, i medici, gli inse­
gnanti. Lo slogan lanciato dall'opposizione 
legale è «Marcos, dimissioni». Ma al suo in­
terno vi sono anche sintomi di una impor­
tante evoluzione. Molti suoi dirigenti, e tra 
questi vi sono anche noti proprietari terrie­
ri, cominciano ora a parlare della necessità 
di una "genuina riforma agraria" a favore 
dei contadini». 

Vi è la possibilità di un colpo di stato 
militare che liquidi Marcos per salvare la 
dittatura? 

«Anche in seno al governo si sono mani­
festati gravi dissensi. Marcos ha recente­
mente richiamato all'ordine il 6uo primo 
ministro Cesar Virata che aveva detto che 
non è con il ritomo allo stato d'assedio che 
si risolvono i gravi problemi del paese. An­
che nell'esercito ci sono candidati alla suc­
cessione. Ma l'esercito è diviso, tra i soste­
nitori del ministro della Difesa, Ponce En-
nle. e quelli di Fabian Ver, il capo di stato 
maggiore dell'esercito. Ciò rende più diffi­
cile un golpe, perché una spaccatura aperta 
nell'esercito potrebbe essere fatale al regi­
me» 

Giorgio Migliarti. 

SPAGNA 

In 600 mila 
contro 

il terrorismo 
MADRID — Oltre un milione 
di persone hanno partecipato 
l'altra sera in varie città spa­
gnole a manifestazioni popolari 
contro il terrorismo dellcTA. 
A Madrid, dove sono interve­
nuti i principali dirigenti politi­
ci spagnoli, sindacalisti e rap-
§ rasentanti del mondo impren-

itoriale. almeno seicentomila 
persone hanno sfilato per le vie 
del centro scandendo slogan 
contro la piaga terroristica che 

da anni insanguina la Spagna. 
Il primo ministro Fihpe 

Gonzalez, che ha lanciato un 
appello televisivo nel corso del 
telegiornale della notte, ha 
chiesto al paese «unità e sereni­
tà nella lotta al terrorismo. Co­
me questo è stato virtualmente 
debellato in paesi democratici 
quali Italia e Germania — ha 
osservato il primo ministro — 
non c'è dubbio che anche gli 
spagnoli, dando prova della 
massima unità e isolando l'infi­
ma minoranza violenta. $a-
§ ranno sconfiggerlo». Gonzalez 

opo aver elogiato le forze ar­
mate e di polizia per il «com­
portamento assolutamente e-
semplare», si è dichiaralo con­
trario all'idea di ricorrere a mi-
aure di emergenza, reclamate 
da alcuni ambienti politici, per 
fronteggiare l'offensiva del ter­
rorismo. 

BRASILE 

Divieto delle 
riunioni 

nella capitale 
BRASILIA — Nuo\e misure 
repressive del regime per stron­
care le proteste contro i provve­
dimenti di austerità. Dopo l'a­
dozione dello stato di emergen­
za, il generale Newton Cruz, co­
mandante della regione milita­
re di Brasilia, ha vietato le adu­
nanze pubbliche e private in 
tutto il territorio, avvertendo 
che i t regresso ri saranno arre­

stati e giudicati secondo la leg­
ge sulla sicurezza nazionale. Da 
ieri la polizia ha preso a con­
trollare tutti gli automezzi pe­
santi e i pullman che entrano 
nel distretto federale. A tutti ì 
gruppi provenienti dal resto del 
paese è \ietato l'ingresso nella 
capitale, se non per comprovati 
motivi sportivi, turistici, cultu­
rali o legati alla presenza del 
potere esecutivo. 

Contro le misure del governo 
ci sarà battaglia in Parlamento. 
Il Congresso si accinge infatti a 
chiedere al generale Figuereido 
di revocare le misure straordi­
narie adottate mercoledì, qual­
che ora prima che i parlamen­
tari bocciassero i disegni di leg­
ge sull'austerità. 

Con il pretesto di difendere i residenti americani 

Flotta Usa si dirìge 
a Grenada con portaerei 

e duemila marìnes 
WASHINGTON - La por­
taerei americana «Indepen-
dence» e altre navi USA con 
2.000 marines hanno fatto 
Ieri rotta verso l'Isola di 
Grenada dove nel giorni 
scorsi un gruppo di militari 
ha deposto e ucciso 11 primo 
ministro Maurice Bishop. 
Fonti del Pentagono hanno 
affermato che la decisione 
di Inviare una flotta statu­
nitense nella regione è sta­
ta presa con lo scopo di pro­
teggere la vita di circa un 
miglialo di cittadini ameri­
cani residenti nell'Isola. I 
marines sono a bordo di 
una squadra capeggiata dal 
mezzo anfibio d'assalto 
«Guam» che, Insieme alla 
portaerei «Independence», 
era partita dalla sua base in 
Carolina del Nord diretta al 
Libano per dare 11 cambio 
al contingente della forza 
multinazionale. Mentre era 
in navigazione, ha ricevuto 
l'ordine di cambiare rotta e 
di dirigersi verso Grenada, 
nei Caraibl orientali. 

L'agenzia sovietica TASS 

ha subito denunciato la de­
cisione di Reagan come «un 
nuovo ricatto». «Il pretesto 
della difesa di cittadini a-
mericanl — ha scritto la 
TASS —- è un vecchio truc­
co cui continuano a fare ri­
corso I moderni colonialisti 
che credono ancora nella 
politica della cannoniera». 
Secondo la TASS, gli stessi 
funzionari dell'ammini­
strazione USA hanno am­
messo che «nulla minaccia 
queste persone». 

A Grenada la situazione 
rimane politicamente con­
fusa, soprattutto dopo la 
sconfessione del golpe da 
parte di Cuba, anche se non 
si sono verificati nuovi 
scontri dopo quello che ha 
portato all'uccisione del 

f irimo ministro Bishop e di 
re suoi ministri. 
Nello scontro erano mor­

te complessivamente quin­
dici persone, tra cui quattro 
soldati. 

Il nuovo «consiglio mili­
tare rivoluzionarlo» diretto 
dal capo dell'esercito di 

Grenada Hudson Austin ha 
dichiarato che 1 residenti 
stranieri e 1 loro beni non 
corrono alcun pericolo. SI 
tratta In particolare di un 
miglialo di studenti statu­
nitensi alla facoltà di medi­
cina della St. George's Uni­
versity. Il «numero due» del 
nuovo regime, il colonnello 
Leon James, parlando da 
«Radio Grenada libera» ha 
Invitato gli abitanti (circa 
110 mila) a restare uniti di 
fronte al «pericolo di un at­
tacco esterno». 

Ha definito «bugie» le vo­
ci diffuse da Wasnigton se­
condo cui 1 residenti stra­
nieri sono in pericolo e ha 
invitato 1 diplomatici ame­
ricani, inglesi e canadesi ha 
constatare sul posto che la 
situazione è tranquilla. 

Intanto, 1 capi di governo 
del sei Stati che fanno parte 
dell'Organizzazione politi­
co-economica del Caraibl 
orientali starebbero discu­
tendo un plano per un e-
ventuale intervento milita­
re congiunto contro il nuo­
vo regime di Grenada. 

Per Grenada il dramma non 
è ancora all'ultimo atto. Aveva­
mo parlato, rievocando i prece­
denti della crisi sfociata nel 
brutale assassinio di Maurice 
Bishop, di Unison Whiteman e 
di altri esponenti di primo pia­
no del tgovemo rivoluzionarioi 
del piccolo Stato, di un'obbiet­
tiva convergenza tra i disegni 
deU'uìtra-destra reaganiana e 
l'ottuso dogmatismo di una 
parte del gruppo dirigente del 
iNewJeweh, nel senso che l'av­
versione dell'una a qualsiasi 
trasformazione politico-socia­
le, suscettibile di introdurre 
una tdiversitài pericolosa nell' 
assetto del bacino dei Caraibi, 
finiva per sposarsi con l'avver­
sione dell'altra a un socialismo 
tdiverso; capace di tener conto 
del quadro reale delle forte. 

Ed ecco che al completo iso­
lamento in cui la criminale ot­
tusità degli oppositori tultrari-
voluzionari» di Bishop (scon­
fessati e condannati senza atte­
nuanti, contro ogni loro aspet­
tativa, da Cuba) ha gettato il 
ipotere popolare» a Grenada, al 
divorzio, sanguinosamente ce­
lebrato, tra i nuovi dirigenti e le 
masse, fa riscontro l'abbando­
no, da parte di Reagan, della 
fase di tautomoderazione> e V 
invio di un'imponente forza ae­
ronavale, con «marines» e mezzi 
da sbarco, in una smaccata esi­
bizione di forza. La Casa Bian­
ca coglie un'occasione d'oro per 
colpire, attraverso coloro che 
così indegnamente la rappre­
sentano, l'idea stessa di una 
fuoruscita dal *cortile» della su­
perpotenza americana.e, so­
prattutto, di intimidire quanti 
a Grenada, dentro e fuori del 
<New Jeweh, non avessero ri­
nunciato alla speranza di salva­
re qualcosa della rivoluzione 

Una 
smaccata e 
pericolosa 
esibizione 
di forza 
pacificai del '79. 

La crisi del ipotere popolare* 
a Grenada acquista così una pe­
ricolosa dimensione intemazio-
naie. Impossibile prevederne 
gli sbocchi, anche perché gli o-
r/enfamencj dei governi degli 
altri Stati delle Indie occiden­
tali, in maggioranza demo-la-
buristi, consiglia all'ammini­
strazione statunitense una cer­
ta cautela. Tra le ipotesi ob­
biettivamente aperte c'è anche 
quella che la convergenza tomi 
a manifestarsi in forme anche 
più esplicite: che, cioè, il «consi-
gl'io militare rivoluzionario» 
succeduto al governo Bishop si 
faccia strumento dei desideri di 
Washington, prendendo l'ini­
ziativa di porre in liquidazione 
le conquiste popolari degli 
scorsi anni. Il fatto che il nome 
del generale Austin resti in po­
sizione centrale nei dispacci, 
mentre quello del «marxista* 
Bernard Coard, già vice-pre­
mier, è praticamente scompar­
so, potrebbe offrite un'indica­
zione. 

Ennio Polito 

CENTROAMERICA 

Kissinger: «Situazione molto grave» 
Brevi 

Salgono a 20 i morti del treno sabotato in India 
ISLAMABAD — È salito a venti morti e 150 feriti ì Mando dei sabotaggio dal 
trono espresso Calcutta-Kashmir, avvenuto l'altro ieri nel Punjab indiano. L'inte­
re regione, teatro nei giorni scorsi di violenti scontri tra la polizia ed esponenti 
della comunità religiosa Sfch. e fortemente presidiata da truppe dell'esercito. 

Argentina: i sondaggi favorevoli ad Alfonsin 
BUENOS AIRES — Il candidato presidenziale dei'Union Civica Radicale. Raul 
Arforairv. potrebbe imporsi neMe prossime otoioni del 30 ottobre. Un sondaggio 
derrtoscopico compiuto dalla «AYCi ha dato un risultato favorevole ad AHonsm, 
accreditato di un margine del 2 per cento dei voti sul candidato peronista Luder. 

WASHINGTON — L'ex segre­
tario di Stato Kissinger, presi­
dente della commissione Bipar­
titica statunitense per l'Ameri­
ca Centrale, ha dichiarato di es­
sere rimasto sorpreso per la 
«gravità» della situazione nella 
regione, dove si è recato nei 
giorni scorsi a capo della com­
missione creata dal presidente 
Reagan. Lasciando la Casa 
Bianca al termine di un collo­
quio con il presidente, al quale 
ha riferito sull'esito della sua 
missione. Kissinger, ha detto di 
non essere ancora pronto per 
formulare raccomandazioni per 
Reagan ma ha aggiunto che «la 

situazione è più grave di quel 
che pensiamo». Se le tendenze 
attuali continueranno «le ten­
sioni militari aumenteranno* 
ha detto Kissinger, aggiungen­
do che occorre dunque dare 
una nuova direzione agli avve­
nimenti nella regione centroa-
mericana. L'ex segretario di 
Stato ha sottolineato «l'enorme 
importanza geopolitica» che il 
Salvador riveste per eli interes­
si americani e ha detto che i 
dirigenti aandinisti che ha in­
contrato ip Nicaragua si sono 
dimostrati «estremamente in­
transigenti». La situazione mi­
litare nella regione rimane, in­

tanto, molto tesa. II portavoce 
del governo di Managua ha an­
nunciato ieri che un commando 
di ribelli a bordo di un moto­
scafo ha attaccato a raffiche di 
mitra una nave mercantila che 
stava scaricando prodotti ali­
mentari, sulla cosà del Pacifi­
co. Uno scaricatore è stato ucci-
BO ed altre dieci persone, tra cui 
una fanciulla di 13 anni ed una 
bambina di sei mesi, sono stati 
feriti. Gli altri feriti sono lavo­
ratori portuali e pescatori. Gli 
attaccanti hanno anche cercato 
di far saltare in aria con esplo­
sivo due depositi di carburante, 
senza però riuscirci 
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